
UNOSGUARDOal limpido mare delCilento.

Neppureuna occhiata di sbieco per chigli sta

accanto, Antonio Bassolino. Stessa tessera

di partito in tasca, i Ds. Stessi inizi negli anni

Settanta nel Pci di

Berlinguere di Abdon

Alinovi, il dirigente

che spalancò le porte

del partito alla generazione del ses-
santotto. Quando il microfono del-
la Festa de l’Unità, che i ds della
Campania hanno tenuto nel bel por-
to di Agropoli, passa all’onorevole
Vincenzo De Luca è un fuoco d’ar-
tificio. Tricche tracche, castagno-
le, bombe. La questione morale che
irrompe nel partito. «In Campania
se non si accendono i riflettori ci
troveremo di fronte a un nuova
Tangentopoli». Rifiuti e discari-
che, suoli. Ma soprattutto sanità.
«Ci sono centinaia di medici per
bene costretti a sfilare davanti alle
stanze dei politici per difendere la
propria dignità professionale. Me-
dici ai quali dovremo tutti chiedere
scusa». Sul palco, con Bassolino,
l’intero gruppo dirigente dei ds
campani. Muti. Stupefatti. Poi, l’af-
fondo finale: «Vedo troppi cafoni
arricchiti nel nostro partito...». I mi-
litanti che affollano la festa restano
di stucco. L’onorevole Nicola Co-
sentino, capo di Forza Italia in
Campania no. E’ raggiante. «Final-
mente una voce libera, che non si fa
intimidire dalle censure. De Luca
ha evocato l’intervento della magi-
stratura. Una nuova tangentopoli
investirà il centrosinistra. Soprat-
tutto sulla sanità». Il tormentone
dell’estate politica in Campania.
Scoppiato quando due parlamenta-
ri di An convocano giornali e tv per
distribuire una intercettazione tele-
fonica di due anni prima. Una tele-
fonata tra Pino Petrella, oncologo
di fama internazionale, deputato e
responsabile sanitario dei Ds cam-
pani, e il manager di una Asl. Si
parla della nomina di un direttore
sanitario. Petrella: «Straccia quella
cosa, perché lo hai fatto senza stare
a sentire nessuno. Se ognuno di voi
pensa di agire come vuole bene,
ma con noi avete chiuso». L’onore-
vole era contrario alla nomina, vo-
leva un altro nome sponsorizzato
dai Verdi. Scoppia la bufera, prepa-
rata con cura da una visita del mini-
stro Storace che accusa De Mita,
Bassolino e il centrosinistra di lot-
tizzazione. Quella intercettazione
getta lo scompiglio nel popolo dies-
sino. Luisa Bossa, consigliere re-
gionale, per anni sindaco di Ercola-
no, sempre in prima fila nelle batta-
glie anticamorra: «Quelle parole ci
feriscono». Bassolino è furioso:
«Quella telefonata è sbagliata, nei
toni e nei contenuti». Il governato-
re parla di «comportamento scon-
certante» e ricorda a tutti che, alla
fine, pur avendo deciso di testa sua
il manager della Asl è rimasto al
suo posto e «l’apprezzamento nei
suoi confronti è cresciuto». Si infu-

ria anche Ciriaco De Mita («Io non
ho mai nominato un primario sce-
mo»), la sindaca Iervolino allarga
le braccia sconfortata per la bufera
a pochi mesi dalle elezioni comu-
nali («Petrella poteva evitare di di-
re certe frasi»), ma ormai la frittata
è fatta. Quella telefonata rimbalza
come una pallina di ping-pong av-
velenata ogni volta che, da Roma o
da Salerno, si parla di questione
morale.
Tema delicatissimo. Carissimo ai
militanti del fu partito di Enrico
Berlinguer. Oggi usato come una
clava per lotte intestine. Gianfran-
co Nappi, segretario regionale dei
Ds (vedi intervista in basso, ndr) di-
ce che «quella di De Luca è una
campagna personalistica. La criti-
ca, legittima, è diventata contume-
lia, aggressione personale, pura di-
struzione». Attivisti, dirigenti e mi-
litanti si passano di mano in mano
il Corriere della Sera di ieri e la pa-
gina intera di Aldo Cazzullo sullo
scontro nei Ds della Campania. La
lunga intervista di De Luca, le sue
accuse. «E proprio nel giorno in cui
Marina Sereni (responsabile orga-
nizzazione di Via Nazionale, ndr)
cercava di mettere fine alle polemi-
che venendo a Salerno alla direzio-
ne provinciale del partito». Le sue
parole («In Campania si può fare di
tutto, ma non senza o contro Basso-
lino che rimane un modello di go-
verno per le regioni del Sud»), non
hanno rasserenato il clima. La guer-
ra continua.
Vicesindaco della città negli anni
Novanta, quando primo cittadino
era il socialista Giordano, De Luca
diventa sindaco un anno dopo. E’
scoppiata tangentopoli, Giordano
viene arrestato, De Luca - che è an-
che segretario provinciale del Pds -
si candida e stravince. E’ la stagio-
ne di Orlando a Palermo, Bassoli-
no a Napoli. Speranze e delusioni.
Una la racconta Claudio Fava (og-
gi europarlamentare dei Ds) in un
suo vecchio libro dal titolo «Sud,
l’Italia dimenticata dagli italiani»,
ed è quella del filosofo Peppe Can-
tillo, per soli due mesi assessore al-
la cultura nella giunta progressista.
«Il modello politico - dice il profes-
sore che all’epoca scrive una acco-
rata lettere ad Achille Occhetto,
senza ricevere mai una risposta - è
rimasto lo stesso: efficientismo cra-
xista, lottizzazione della politica,
mercato del sottogoverno. Tutte le
nomine negli enti sono state uno
scambio, una ricompensa. La dia-
lettica nel partito è primitiva, o stai
con De Luca o contro De Luca». Il
quale De Luca amministra la città
per dieci anni. Chiama Oriol Bohi-
gas, l’architetto che ha ridisegnato
Barcellona, cambia il volto di Sa-
lerno, rivitalizza il centro storico,
riapre teatri, inventa la movida.
Sempre ricompensato da una mon-
tagna di voti che supera il 70%. I
salernitani lo portano a Montecito-

rio in trionfo. Dieci anni dopo le
grida di dolore del professor Cantil-
lo sono ancora attuali? Per «La Vo-
ce della campania» (il battagliero
mensile che fu diretto da Michele
Santoro) sì. «Attorno a De Luca - si
legge in una inchiesta di prossima
pubblicazione - si è consolidato un
sistema di potere granitico: un par-
tito, un gruppo all’interno del parti-
to, una famiglia all’interno del
gruppo e in cima alla piramide il ca-
po della famiglia e del partito. Il si-
stema Salerno ha il suo architrave
nella miriade di società miste del
comune, negli enti partecipati e nel-
le aziende municipalizzate». L’in-
chiesta si conclude con l’elenco, al-
meno venti persone, di membri del-
la direzione provinciale dei Ds che
dirigono a vario titolo aziende e
partecipate. Ma è il rapporto con
Carmelo Conte, ex ministro delle
aree urbane ai tempi di Craxi a far
fibrillare i Ds salernitani. Isaia Sa-
les, sottosegretario al Bilancio con

Ciampi, ha scritto lettere a Via Na-
zionale, per sapere se «si può iscri-
vere al nostro partito un rinviato a
giudizio per 416 bis? Lo prevede
lo statuto, la nostra storia e il no-
stro impegno contro la malavita or-
ganizzata?». Il rinviato a giudizio
per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa è l’ex potente Conte.
Processato con l’accusa di aver so-
stenuto i clan della zona «determi-
nando e condizionando le scelte
delle pubbliche amministrazioni e
di responsabili di pubblici servizi o
determinandone la complicità o
connivenza con attentati, corruzio-
ni o infiltrazioni di adepti», per
«acquisire il controllo di conces-
sioni, autorizzazioni, appalti, servi-
zi pubblici, attività economiche,
per ottenere pacchetti di voti, rea-
lizzare profitti ingiusti». Conte
non è il solo a far venire il mal di
pancia ai militanti dei Ds. C’è an-
che il caso di Giovanni Moscatiel-
lo, consigliere provinciale dei Ds

ed ex sindaco di Baronissi. Rinvia-
to a giudizio per concorso esterno
in associazione mafiosa, abuso
d’ufficio, falso materiale e ideolo-
gico, per i suoi rapporti con il clan
Forte che - stando all’accusa - con
le sue imprese gli avrebbe addirit-
tura costruito una villa. Situazioni
a dir poco imbarazzanti, tanto che
lo stesso De Luca al Corriere della
Sera dice che «chi ha responsabili-
tà di governo deve controllare an-
che le seconde file. Invece vedo un
delirio di onnipotenza, un senso di
impunità, una tendenza oggettiva
verso questa deriva». Carmelo
Conte - che si ritiene vittima della
giustizia - aspetta un ritorno a
Montecitorio. De Luca, recente-
mente, ha detto che «chi è imputa-
to di 416 bis non è candidabile».
L’ex ras craxiano si è offeso. Sarà
battaglia dura. Mentre da via Na-
zionale si annunciano vertici e riu-
nioni per mettere fine alla guerra in
Campania.

PIPPOBAUDO HA DECISO di non accettare la proposta di can-
didarsi alla Presidenza della Regione Sicilia contro Totò Cuffaro, di-
cendosi non adatto per questa esperienza. «Amo il mio lavoro e le
sfideprofessionali che quotidianamente presenta».

SICILIA Pippo Baudo non si candida

«Io sto qui». Oggi inizia
il Sicilia musica tour

GIANFRANCO NAPPI La nostra storia dimostra che il controllo di legalità non ci provoca né imbarazzi né sofferenze

«Basta esami da Roma a Bassolino»

In Sicilia da oggi al 22 ottobre
«Io sto qui - Sicilia Music Tour»,
singolare evento musicale e po-
litico insieme presentato da Pa-
ola Maugeri. Una manifestazio-
ne, che vuol coinvolgere tutti
quei giovani siciliani che non vo-
gliono cedere alla sfiducia ma,
al contrario, continuano a crede-
re che liberare la Sicilia dall'op-
pressione della mafia, dall'umi-
liazione del sottosviluppo, dalla
precarietà istituzionalizzata si
può fare.
Organizzato dai Ds, il Tour farà
tappa nelle maggiori città:
Marsala, Catania, Messina, Ca-
po d'Orlando, Mazara del Vallo,
Gela, Enna, Vittoria, Agrigento,
Caltanissetta, Siracusa, Sciac-
ca, Ragusa, Caltagirone e Paler-
mo. Tra i protagonisti, Paolo Bel-
li, i Tinturia, i Velvet, Max Gazzè,
Paolo Hendel, Negramaro, Ire-
neGrandie FiorellaMannoia.

Gianfranco Nappi, segretario regionale dei
Ds in Campania, facciamo una discussione
senza veli. « D’accordo».
L’onorevoleDeLucadicechevedenel
partitotroppicafoniarricchiti...
De Luca si è fatto promotore di una campa-
gna personale. Quando l’esercizio critico, li-
bero e fecondo diventa contumelia, livore
personalistico, pura distruzione, allora deve
trovare risposte ferme e decise. Ho tre certez-
ze: non mi interessa scendere su questo terre-
no; non possono esistere zone franche del
partito sottratte al rispetto dello statuto; il
partito in Campania ha intelligenze, passio-
ni, energie e risorse per rispondere sul terre-
no della politica e dell’apertura alla parte vi-
va della società.
Parliamodellecritichechevivengonoda
viaNazionale.

Sono critiche e attacchi che francamente non
capisco. E’ assurdo che uno come Antonio
Bassolino sia costantemente sotto esame.
Una specie di inutile ossessione, visto che
poi gli esami li passa sempre. Perché nel per-
sonaggio sono evidenti due aspetti: la tensio-
ne a governare sotto la spinta di ideali forti e
nell’assoluto disinteresse personale.
Qualcuno,nel vostrostessopartito,dice
cheèinarrivounanuovatangentopolia
Napolie inCampania.
Le inchieste le fanno i magistrati che vanno
rispettati e fatti lavorare in piena autonomia.
Se ci sono elementi partono i processi. Con i
desideri e le aspettative non si aprono fasci-
coli. La nostra storia dimostra che il control-
lo di legalità non ci provoca né imbarazzi né
sofferenze. Abbiamo il più alto numero di
amministratori locali sotto scorta. Un nostro

parlamentare è stato recentemente minaccia-
to di morte dalla camorra e vive blindato.
Quellatelefonatadell’onorevolePetrella,
però, riportaallamentevecchie logiche
clientelari.
Quella telefonata è un errore, lo abbiamo det-
to in tutte le lingue. Detto questo riflettiamo
sull’uso spregiudicato di una intercettazione
telefonica e sul fatto che poi quel manager se-
gnalato non è stato affatto nominato. Nei
prossimi giorni presenteremo proposte sulla
sanità che puntano a liberare la gestione dal-
l’influenza dei partiti per fare spazio alla qua-
lità e alla professionalità. Saremo rigorosi
con noi stessi ed esigenti con i nostri alleati.
Noi abbiamo l’esigenza profonda di riforma-
re la politica e i partiti. Il degrado etico pro-
vocato da cinque anni di governo Berlusconi
richiederà un lungo lavoro di risanamento
nella società e nelle istituzioni. E allora non
capisco molto questa discussione sulla mora-

lità che rimbalza da mesi da Roma se poi non
si misura con questa questione. Noi abbiamo
lealmente contribuito, insieme al gruppo diri-
gente nazionale, alla costruzione dell’unità
di tutto il centrosinistra. Ecco perché amareg-
gia vedere come non si perda occasione per
denigrare una esperienza così complessa e
difficile come quella campana. Che lo faccia-
mo gli avversari lo metti nel conto, ma che
gli attacchi vengano dalle tue stesse fila no: è
come se in trincea ti sparassero alle spalle.
Diconocheormai inCampaniasiete
fortementecondizionatidaDeMitae
Mastella.
Per anni settori dei Ds hanno criticato Basso-
lino per le tensioni con De Mita e Mastella.
Io conosco limiti e difetti dei miei alleati, ma
rivendico il rapporto positivo che abbiamo
costruito con l’Udeur e la Margherita. In que-
ste settimane stiamo lavorando per Prodi.
Conta questo. e.f.
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L’INTERVISTA

Campania, la «guerra» delle due Querce
Sulla questione morale De Luca contro Bassolino. Lo scontro sul palco della festa dell’Unità

Il governatore della Campania Antonio Bassolino
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